
Arca della Vita, 27.03.25 | Dreossi Elisa 
 

1 
 

Inizia una nuova collaborazione tra il Percorso Dorato del Maestro nel Cuore e Arca 

della Vita. Diversamente dal precedente ciclo di incontri, le tematiche da trattare 

nascono da domande poste dai partecipanti. Si invita perciò, per fruire meglio dei 

contenuti qui trascritti, a vedere anche l’incontro del quale potete trovate 

registrazione in arcadellavita.it.  

Grazie!  

 

Abbandono e rifiuto. 

 

“Il tema del sentirsi “colti1 o rifiutati” e un pensiero presente nella mente umana da 

sempre. In realtà riguarda in parte anche altri Regni come quello Animale o Vegetale. 

Nel Regno degli Esseri Umani però risulta diventare un punto focale che riguarda il 

benessere in generale, intendo lo stare bene sotto molteplici punti di vista. 

Al contempo, ognuna delle due situazioni porta con sé la necessità di un 

cambiamento, intendo sia per la persona che vive questa sensazione o ferita sia per le 

persone a lei attorno che siano o no coloro che muovono o causano questa sensazione. 

È come un nodo in un tessuto, come una sporgenza annodata in un tessuto liscio e 

compatto. Sporge perché così può essere vista. È annodata perché racconta di più 

situazioni che si collegano tra loro in modo forte. Nel nodo non c'è disordine, anzi, 

vive in esso la più perfetta forma d'ordine. È l'ordine dettato dalla Creazione stessa, 

quello che prevede la compartecipazione di Luce e Ombra in una stessa situazione. Si 

accavallano le due Forze d'Amore e in questa loro azione mostrano la tensione2 stessa 

presente nella Creazione.  

La persona che ha posto questa domanda ha volutamente lasciato molto spazio di 

risposta e, aprendo i giochi come prima domanda, ha ben sentito la spinta, la voce 

interiore, a porla. 

Abbandono e rifiuto sono le due facce della stessa medaglia chiamata “rispetto di sé 

stessi”. Sia che una persona accusi la ferita di uno dei due o sia che una persona 

 
1 Accettati. Vi è però un doppio messaggio, riguardante da vicino chi si pone su un cammino spirituale 
di ricerca. “Colti”, preparati, sapienti, per intraprendere o continuare un cammino. Il doppio senso 
viene proposto a favore di quelle persone che si sentono in difficoltà, non accettate, o addirittura 
rifiutate dal Mondo Spirituale. 
2 In fisica, la tensione è la forza che agisce su un corpo tendendo ad allungarlo, una trazione. In 
senso figurato, tensione sta anche per impegno particolarmente intenso. La parola tensione può 
anche essere intesa come una partecipazione carica di intensità ed interesse (Treccani) 
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infligga questa ferita, ha una scorretta visione di sé stessa e una tendenza a 

sopravvalutarsi o sottovalutarsi.  

Quanto è opportuno fare in una situazione come questa è quella di portare molta 

attenzione alla propria interiore sensibilità: questa è una sorta di arma a doppio 

taglio. Infatti non unicamente nuoce ad una singola persona ma può nuocere 

reciprocamente a chi la vive come tratto di personalità e a chi la percepisce di un 

altro. Sensibilità eccessiva va a braccetto con sopravvalutazione di sé o 

sottovalutazione di sé. La sensibilità è una dote dell'Anima e come tale ha bisogno di 

crescere, di evolvere. La sensibilità è rintracciabile all'interno delle emozioni umane e 

per quanto sia un ponte tra il sentito sottile e quello legato al mondo fisico non è 

attualmente un ponte a cui affidarsi pienamente.  

Ciò detto risulta ovvia la considerazione successiva: la sensibilità può nuocere e ferire 

tanto quanto il non averla. Sentirsi abbandonati o rifiutati e al contrario agire 

attivamente nell'abbandonare o nel rifiutare qualcuno hanno una stretta relazione con 

la sensibilità interiore.  

Per proseguire nella risposta, oltre al tema delle emozioni e del rispetto di sé, è 

opportuno anche entrare in una idea precisa: abbandono/rifiuto prevedono sempre una 

considerazione che è quella del sentire di non far parte di qualcosa (o dell'agire 

affinché qualcuno non ne faccia parte). Su questo è davvero necessario un 

approfondimento. La propensione della mente umana è quella di catalogare per 

attivare dei riconoscimenti funzionali. Fare parte di qualcosa diviene perciò un modo 

per autodeterminarsi. Non farne parte o pensare di non farne parte, rende una 

sensazione di esclusione che causa dolore e ferita. Il tempo speso a cercare di far 

parte di qualcosa sul piano terreno, umano, relazionale è tolto al tempo utile per 

sentirsi parte della Vita. Più cercate di essere catalogati in un preciso insieme, meno 

riuscite a sentire che l'insieme più ampio, la Vita, via abbraccia costantemente. Molte 

sofferenze potrebbero essere limitate se questo pensiero fosse più comune nelle 

vostre menti, nei vostri modi di vedere la vita”.   
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Come capire quando una prova è da affrontare o invece l’Universo ti sta dicendo che 

non è la tua strada? // Il venir meno della volontà e della disciplina fanno sì che io 

non riesca a continuare sul cammino interiore e mi senta indegna. Fa parte solo del 

mio pensiero o ci sono motivi più grandi per cui gli ostacoli si presentano? // Non 

riesco a provare gioia durante il vivere una prova anzi mi viene ansia nel pensare che 

ne seguiranno altre. come riuscire ad essere sereni durante una prova? 

 

“L'ostacolo nasce prima di te. Spiego meglio. Prima della vostra incarnazione attuale, 

c'è stato un “istante”, un periodo di tempo, nel quale vi siete osservati con sguardo 

limpido e puro e avete deciso cosa sarebbe stato necessario vivere. Tale decisione 

viene presa concordemente alle Intelligenze elevate, a vostri specifici tratti Superiori 

e con immenso amore. L'ostacolo “personale” nasce perciò prima che voi nasciate in 

questo mondo terreno. L'ostacolo “comune a tutti”, come prova evolutiva di uno o 

più popoli, nasce prima dell'esistenza dei popoli stessi seguendo lo stesso principio 

descritto prima. Potrei aggiungere Io ora una domanda, quasi presente nelle altre 

domande ricevute. Dove nasce l'Ombra? Se il “quando” è prima di un'incarnazione, il 

suo “dove” qual è? Luce e Ombra possono essere intese come stati di coscienza. Sono 

perciò precise dimensionalità interiori da cui si diramano esperienze. Sono consolidati 

stati di coscienza, nel senso che sono stati stabiliti come polarità capaci di modulare 

movimenti di Forze. Questi movimenti si riflettono nello specchio della Materia e 

producono fatti, esperienze, accadimenti. La polarità, intendo come Essenza, è una 

delle basi su cui Il Cosmo e le sue Forze sono state create. Dicendo questo intendo 

dire che la polarità è3 prima della creazione del Cosmo, è la sua prova.  

Attraverso questi pensieri vorrei giungere alla parte di risposta che riguarda la gioia, 

la serenità nell'accogliere le prove. Sapendo che vi è un “prima” ed informando di 

questo la vostra mente, essa per sua naturale indole tenderà a catalogare anche un 

“dopo”. La percezione di una continuità darà tregua al timore di soccombere4 

durante la prova. 

Dubitare che una situazione da risolvere non sia una prova a voi destinata è un errore 

sotto diversi punti di vista. Il più lampante è che quanto accade, sta accadendo 

proprio a voi o vi riguarda. Ogni prova più che determinare una azione sul piano fisico 

 
3 Esiste da prima. Polarità come Luce e Ombra rappresentano entrambe uno status di esistenza, un 
tipo di coscienza 
4 La “paura” della morte, di morire, in una sua specifica sfaccettatura: soccombere durante una prova 
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determina la nascita, la venuta alla luce, di uno stato di coscienza. E, sì, alcune prove 

accadono anche per aiutarvi a comprendere quale è il cammino da percorrere e se 

cambiare strada migliorandosi”.  

 

 

 

 

 

 

Viene proposto un esercizio per “informare” la mente 

 

    
 

 

 

  

L’esercizio proposto è una visualizzazione nella quale porre il cervello all’interno del 

Cuore (inteso come Spazio Sacro, non emozionale). Quando è al suo interno, si può 

utilizzare l’affermazione trascritta qui sopra.  

“Prima e dopo questa prova, 

Io Sono e continuo ad Essere” 


